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Ufficio Liturgico

Sussidio per la preghiera personale
L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera personale quotidiana sono cardini della vita della comunità cristiana. 

In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sempre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.

Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti invitati a individuare tempi prolungati di preghiera personale, secondo la possibilità di ciascuno. 

Il presente sussidio può essere utilizzato per accompagnare la preghiera. Ogni giorno sono proposti i “sette passi” tradizionali della lectio divina: 
Statio: ci mettiamo alla presenza del Signore e invochiamo il suo Spirito

Lectio: ascoltiamo il Signore che ci parla attraverso la sua Scrittura

Meditatio: leggiamo e rileggiamo la Scrittura e lasciamo che la Parola risuoni nel nostro cuore

Oratio: preghiamo il Signore che ci ha parlato e rispondiamo alla sua Parola

Contemplatio: cerchiamo di vedere tutto e tutti con gli “occhi di Dio”
Actio: dopo aver ascoltato, obbediamo alla Parola di Dio, vivendola giorno per giorno.

Una scheda introduttiva propone una riflessione sulla preghiera, tratta dalla Lettera sulla preghiera del teologo Bruno Forte.
Per ciascun giorno sono proposti:

· una preghiera allo Spirito santo;

· il brano della Scrittura proposto per la meditazione;

· un commento al testo;

· testi e suggerimenti per l’attualizzazione e la condivisione;

· una preghiera conclusiva.

Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per una reazione personale immediata, e poi dopo la meditazione proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso.

Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni, nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

“Il Signore ha colorato la sua parola di ricchezze svariate,
vi ha nascosto tutti i tesori, 

perché ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che contempla. 

La sua Parola è un albero che, da ogni parte, ti porge frutti benedetti”
S. Efrem Siro

“Pregando, s’impara a pregare, e si gustano i frutti dello Spirito”
 

  


Come pregare? Ti rispondo: comincia a dare UN PO’ DEL TUO TEMPO A DIO. All’inizio, l’importante non sarà che questo tempo sia tanto, ma che tu glielo dia FEDELMENTE. Fissa tu stesso un tempo da dare ogni giorno al Signore, e daglielo fedelmente, ogni giorno, quando senti di farlo e quando non lo senti. Cerca un luogo tranquillo, dove se possibile ci sia qualche segno che richiami la presenza di Dio (una croce, un’icona, la Bibbia, il Tabernacolo con la Presenza eucaristica…). Raccogliti in silenzio: INVOCA LO SPIRITO SANTO, perché sia lui a gridare in te “Abbà, Padre!”. Porta a Dio il tuo cuore, anche se è in tumulto: non aver paura di dirgli tutto, non solo le tue difficoltà e il tuo dolore, il tuo peccato e la tua incredulità, ma anche la tua ribellione e la tua protesta, se le senti dentro.

 


Tutto questo, mettilo nelle mani di Dio: ricorda che Dio è Padre – Madre nell’amore, che tutto accoglie, tutto perdona, tutto illumina, tutto salva. ASCOLTA IL SUO SILENZIO: non pretendere di avere subito le risposte. Persevera. Come il profeta Elia, cammina nel deserto verso il monte di Dio: e quando ti sarai avvicinato a Lui, non cercarlo nel vento, nel terremoto o nel fuoco, in segni di forza o di grandezza, ma nella voce del silenzio sottile (cf 1 Re 19,12). Non pretendere di afferrare Dio, ma LASCIA CHE LUI PASSI NELLA TUA VITA E NEL TUO CUORE, ti tocchi l’anima, e si faccia contemplare da te anche solo di spalle.

 


Ascolta la voce del suo silenzio. Ascolta la sua Parola di vita: APRI LA BIBBIA, meditala con amore, lascia che la parola di Gesù parli al cuore del tuo cuore; leggi i Salmi, dove troverai espresso tutto ciò che vorresti dire a Dio; ascolta gli apostoli e i profeti; innamorati delle storie dei patriarchi e del popolo eletto e della chiesa nascente, dove incontrerai l’esperienza della vita vissuta nell’orizzonte dell’alleanza con Dio. E quando avrai ascoltato la Parola di Dio, cammina ancora a lungo nei sentieri del silenzio, lasciando che sia lo Spirito a unirti a Cristo, Parola eterna del Padre. Lascia che sia Dio Padre a plasmarti con tutte e due le sue mani, il Verbo e lo Spirito Santo.

 


All’inizio, potrà sembrarti che il tempo per tutto questo sia troppo lungo, che non passi mai: PERSEVERA CON UMILTÀ, dando a Dio tutto il tempo che riesci a dargli, mai meno, però, di quanto hai stabilito di potergli dare ogni giorno. Vedrai che di appuntamento in appuntamento la tua fedeltà sarà premiata, e ti accorgerai che piano piano il GUSTO DELLA PREGHIERA CRESCERÀ IN TE, e quello che all’inizio ti sembrava irraggiungibile, diventerà sempre più facile e bello. Capirai allora che ciò che conta non è avere risposte, ma mettersi a disposizione di Dio: e vedrai che quanto porterai nella preghiera sarà poco a poco trasfigurato.

 

Così, quando verrai a pregare col cuore in tumulto, se persevererai, ti accorgerai che dopo aver a lungo pregato non avrai trovato risposte alle tue domande, ma le stesse domande si saranno sciolte come neve al sole e nel tuo cuore entrerà una grande pace: la PACE DI ESSERE NELLE MANI DI DIO e di lasciarti condurre docilmente da lui, dove lui ha preparato per te. Allora, il tuo cuore fatto nuovo potrà cantare il cantico nuovo, e il “Magnificat” di Maria uscirà spontaneamente dalla tue labbra e sarà cantato dall’eloquenza silenziosa delle tue opere.

 

Sappi, tuttavia, che non mancheranno in tutto questo le DIFFICOLTÀ: a volte, non riuscirai a far tacere il chiasso che è intorno a te e in te; a volte sentirai la fatica o perfino il disgusto di metterti a pregare; a volte, la tua sensibilità scalpiterà, e qualunque atto ti sembrerà preferibile allo stare in preghiera davanti a Dio, a tempo “perso”. Sentirai, infine, le tentazioni del maligno, che cercherà in tutti i modi di separarti dal Signore, allontanandoti dalla preghiera. Non temere: le stesse prove che tu vivi le hanno vissute i santi prima di te, e spesso molto più pesanti delle tue. Tu continua solo ad avere fede. Persevera, resisti e ricorda che l’unica cosa che possiamo veramente dare a Dio è la prova della nostra fedeltà. Con la perseveranza salverai la tua preghiera, e la tua vita.

 

Non avere paura, dunque, delle prove e delle difficoltà nella preghiera: ricorda solo che DIO È FEDELE e non ti darà mai una prova senza darti la via d’uscita e non ti esporrà mai a una tentazione senza darti la forza per sopportarla e vincerla. Lasciati amare da Dio. Lascia che la preghiera faccia crescere in te la libertà da ogni paura, il coraggio e l’audacia dell’amore, la fedeltà alle persone che Dio ti ha affidato e alle situazioni in cui ti ha messo, senza cercare evasioni o consolazioni a buon mercato. Impara, pregando, a vivere la PAZIENZA DI ATTENDERE i tempi di Dio, che non sono i nostri tempi, ed a seguire le vie di Dio, che tanto spesso non sono le nostre vie.

 

Un dono particolare che la fedeltà nella preghiera ti darà è L’AMORE AGLI ALTRI E IL SENSO DELLA CHIESA: più preghi, più sentirai misericordia per tutti, più vorrai aiutare chi soffre, più avrai fame e sete di giustizia per tutti, specie per i più poveri e deboli, più accetterai di farti carico del peccato altrui per completare in te ciò che manca alla passione di Cristo a vantaggio del suo corpo, la chiesa. Pregando, sentirai come è bello essere nella barca di Pietro, solidale con tutti, docile alla guida dei pastori, sostenuto dalla preghiera di tutti, pronto a servire gli altri con gratuità, senza nulla chiedere in cambio. Pregando sentirai crescere in te la passione per l’unità del corpo di Cristo e di tutta la famiglia umana. LA PREGHIERA È LA SCUOLA DELL’AMORE, perché è in essa che puoi riconoscerti infinitamente amato e nascere sempre di nuovo alla generosità che prende l’iniziativa del perdono e del dono senza calcolo, al di là di ogni misura di stanchezza.

 

PREGANDO, S’IMPARA A PREGARE, E SI GUSTANO I FRUTTI DELLO SPIRITO che fanno vera e bella la vita: “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). Pregando, si diventa amore, e la vita acquista il senso e la bellezza per cui è stata voluta da Dio. Pregando, si avverte sempre più l’urgenza di portare il Vangelo a tutti, fino agli estremi confini della terra. Pregando, si scoprono gli infiniti doni dell’Amato e si impara sempre di più a rendere grazie a lui in ogni cosa. Pregando, si vive. Pregando, si ama. Pregando, si loda. E la lode è la gioia e la pace più grande del nostro cuore inquieto, nel tempo e per l’eternità.

 

tratto da: Bruno Forte, Lettera sulla preghiera
“Solo in Dio riposa l'anima mia, 
da lui la mia speranza. 

Lui solo è mia rupe e mia salvezza, 
mia roccia di difesa: 
non potrò vacillare”
Salmo 61,6-7
Martedì 22 novembre
con il profeta Abacuc, testimone della speranza

FIDARSI DELLA PROMESSA
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        (Ruperto di Deutz, † 1130)
Mio Dio e Signore,
tu sei, o santo Spirito,

il mio scudo e la mia corazza:

vieni in mio aiuto!

Ovunque sparsi

noi figli di adozione

in te gridiamo, o Spirito: 

“Abba! Padre”.

Sono grandi, Signore, le tue misericordie.

Rianimato nella speranza 

per esse io ti invoco:

sigillo della fede,

difensore dei credenti,

luce, fuoco e fonte della luce,

ascolta chi ti invoca e vieni!
LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!
· Dalla libro del profeta Abacuc 

(1,2-4; 2,1-4; 3,18-19)
2 Fino a quando, Signore, implorerò

(Ab 1,2-4)

e non ascolti,

a te alzerò il grido: "Violenza!"

e non soccorri? 

3 Perché mi fai vedere l’iniquità

e resti spettatore dell’oppressione?

Ho davanti rapina e violenza

e ci sono liti e si muovono contese. 

4 Non ha più forza la legge,

né mai si afferma il diritto.

L’empio infatti raggira il giusto

e il giudizio ne esce stravolto.
1 Mi metterò di sentinella,


(Ab 2,1-4)

in piedi sulla fortezza,

a spiare, per vedere che cosa mi dirà,

che cosa risponderà ai miei lamenti.
2 Il Signore rispose e mi disse:

"Scrivi la visione

e incidila bene sulle tavolette

perchè la si legga speditamente. 
3 È una visione che attesta un termine,

parla di una scadenza e non mentisce;

se indugia, attendila,

perchè certo verrà e non tarderà". 
4 Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto,

mentre il giusto vivrà per la sua fede. 

18 Io gioirò nel Signore,


(Ab 3,18-19)

esulterò in Dio mio salvatore. 
19 Il Signore Dio è la mia forza,

egli rende i miei piedi come quelli delle cerve

e sulle alture mi fa camminare.
· Lettura del testo

Questo testo riflette lo stato d’animo del profeta Abacuc in un tempo di grande prova, che si manifesta in tre momenti: SMARRIMENTO per la situazione che il profeta ha dinanzi agli occhi, ATTESA DI UNA RISPOSTA soddisfacente da parte di Dio, esperienza di GIOIA. Abacuc non comunica episodi della propria vita: questa omissione conferisce alle sue parole un CARATTERE DI UNIVERSALITÀ, capace di illuminare situazioni angosciose diverse vissute dal singolo o dalla comunità. Il tormento è presentato a Dio: il profeta, come sentinella in piedi sulla fortezza, interroga, ascolta e comunica agli altri quanto comprende della risposta di Dio.


La CRISI di Abacuc deriva dal fatto che è un credente. Come tale considera Dio potente e buono; per questo cerca, domanda, obietta, si lamenta, contesta. Come Giobbe, non si accontenta di soluzioni facili, di luoghi comuni, ed è disposto ad attendere a lungo una risposta. «Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo Signore» (1,12). Il tormento deriva dal CONTRASTO TRA QUEL CHE CREDE E QUEL CHE VEDE QUOTIDIANAMENTE. Egli esperimenta il silenzio di Dio dinanzi al suo grido, la mancanza di difesa dinanzi alla violenza: appare un Dio inattivo che lascia correre dinanzi all’ingiustizia. Silenzio e inattività divina paralizzano ogni sentenza del giudice (tôrah/legge) e sembrano impedire una corretta interpretazione del diritto (mišpāt/diritto) (cf 1,4). Questa situazione di anarchia è propria dei cambiamenti storici. Abacuc vive, probabilmente alla fine del settimo secolo a.C., gli ultimi anni dell’impero assiro e i primi anni dell’emergere del potere babilonese, con Nabucodonosor. La potenza irresistibile di quest’ultimo aveva dato l’illusione di un superamento dell’ingiustizia: il liberatore si era rivelato invece oppressore, non meno del precedente. Da qui un nuovo grido del profeta a Dio: «perché vedendo i malvagi taci, mentre l’empio ingoia il giusto?» (1,13) e una nuova, definitiva, risposta del Signore.


La FEDELTÀ A DIO e il RIFIUTO DELLA VIOLENZA saranno la strada per conservare la vita. Abacuc 2,4 delinea infatti DUE MODALITÀ DI REAZIONE dinanzi all’ingiustizia. Da una parte c’è l’UOMO AMBIZIOSO (letteralmente “gonfiato”), fiducioso nelle proprie capacità di eliminare la violenza, spesso con un’altra violenza, originata peraltro dal desiderio insaziabile di possedere e dominare: i cinque “guai!” che seguono nel testo biblico al brano qui riportato, illustrano bene l’atteggiamento dell’uomo arrogante e fallito. Dall’altra c’è invece l’UOMO GIUSTO: la sua FEDELTÀ si esprime coltivando nel cuore la CERTEZZA – come esprime l’uso ripetuto della parola “vedere/visione” – DI UN INTERESSAMENTO DI DIO, al quale va lasciata la scelta del momento opportuno del suo intervento, senza dargli l’ultimatum; la fedeltà si esprime infine nel LASCIARSI GUIDARE DALLA PAROLA DI DIO, preferendola alle nostre certezze. 
Il testo di Abacuc 2,4b, ripreso e approfondito in altri testi biblici, contiene almeno ALTRI DUE VALORI. 
Esso può essere tradotto: «il giusto, vivrà per la sua fedeltà», accentuando la parte dell’uomo, del giusto che osserva i comandamenti. Lo stesso testo lo troviamo nella lettera di san Paolo ai Romani  e può essere tradotto: «il giusto per la fede, vivrà» (Rm 1,17; cfr Gal 3,11). Il testo di Paolo SOTTOLINEA L’AGIRE DI DIO che il credente attende con fiducia: egli, pur sperimentando il proprio peccato e l’incapacità a vivere in fedeltà a Dio, è certo di ricevere questa capacità GRATUITAMENTE DA DIO. 
Il testo di Ab 2,4 infine è ripreso anche nello scritto agli Ebrei (10,38). Questo testo trasforma la notizia da attendere e la visione da contemplare in una PERSONA, «colui che deve venire, verrà e non tarderà», come canteremo nella Novena di Natale: LA FEDE IN UNA VERITÀ SI TRASFORMA NELL’ATTESA DI UNA PERSONA, l’inviato di Dio, il Messia.


La GIOIA NEL SIGNORE (cfr Ab 3,4; 18-19) CORONA UNA SPERANZA CHE NON DELUDE e comunica l’esultanza in Dio salvatore. Essa infatti non è fondata in una fiducia cieca, puramente teorica, ma in un RAPPORTO PERSONALE CON DIO, SCOPERTO, NELLA RIVELAZIONE E NELLA PROPRIA VITA, COME DEGNO DI FEDE. 
Anche noi in questi giorni, come il profeta Abacuc, mettiamoci in ascolto del Signore: come SENTINELLE VIGILI che attendono impazienti l’aurora e la fine del turno di guardia, attendiamo con fiducia il COMPIMENTO DELLA PROMESSA DEL SIGNORE: egli viene, non tarderà, non lascerà deluse le nostre attese. 
Il Regno di Dio è GIÀ in mezzo a noi: apriamo gli occhi del nostro cuore, cogliamo i segni della sua presenza in mezzo a noi, ATTENDIAMOLO E AFFRETTIAMO IL SUO COMPIMENTO.
La nostra gioia sarà allora come quella del profeta, che sa vedere l’opera di Dio che si realizza nella storia, fino a quando Dio sarà tutto in tutti.

MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI
Per riflettere:

Aprirci al coraggio della speranza

“Per noi Gesù, quest’uomo storico che ha raggiunto la perfezione oltre la storia, non è solo la guida morale, ma il Signore vivente, che attraverso la morte ci apre un futuro definitivo di vita e di pace. La vittoria sul male è sicura; la storia va verso la salvezza; l’ultima parola appartiene alla grazia di Dio. Dobbiamo scrollarci di dosso la tristezza e la rassegnazione, per aprirci al coraggio della speranza”.

CEI, La verità vi farà liberi. Catechismo degli adulti, 277

Come Tommaso…
Noi, pur nella nostra povertà, “siamo gente che scopre Cristo con gioia, lo confessa con entusiasmo, lo proclama con fede, lo segue con amore. Sì per misericordia sua, non dubitiamo di credere in lui, con tutta la sua Chiesa, invasa da gaudio immenso, e gridiamo: è lui, è vivo, è il Signore! È lui ed è risorto veramente! Siamo, sì, anche noi sbattuti dal vento delle tante difficoltà; anche noi siamo fratelli dell’apostolo Tommaso, che vorremmo certezze palpabili e sperimentali, vorremmo vederlo  toccarlo…
Vorremmo vederlo, sì, anche noi; e di nuovo diventiamo capaci di ripetere il sospirante invito della prima generazione cristiana: «Vieni, Signore Gesù!».

Una grazia ci aiuta; una Parola ci guida; un’esperienza ci conforta. E vediamo ancora in Gesù il Verbo di Dio fatto uomo, il Fratello e l’Amico di ogni ora, il Maestro delle verità che danno senso e valore alla vita, il nostro Salvatore e Redentore. E, memori della sua parola che fa più beato chi crede di colui che vede, gridiamo a lui, con Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!».”
Card. G.B. Montini, Omelia (Milano 1962)
“Io sono felice di ascoltare, è Lui che deve parlare;
io devo essere illuminato, e Lui è la luce;

io sono tutto orecchi, Lui è la PAROLA”.
Agostino d’Ippona, † 430 

“Io gioisco per la tua promessa, 
come uno che trova grande tesoro”  
Salmo 118,162
Ballata della speranza (I)
Questa lunga Ballata della speranza di David Maria Turoldo (tratta da: Il sesto angelo, Milano, 1976, 4-8) ci accompagnerà in questi quattro giorni di riflessione. È una poesia e come tale dobbiamo accoglierla: lasciamoci portare dal suo ritmo incalzante che esplode nel compimento della promessa dell’Apocalisse: ECCO, GIÀ NUOVE SONO FATTE TUTTE LE COSE!

Tempo del primo avvento
tempo del secondo avvento
sempre tempo d'avvento:
esistenza, condizione
d'esilio e di rimpianto.
Anche il grano attende
anche l'albero attende
attendono anche le pietre
tutta la creazione attende.
Tempo del concepimento
di un Dio che ha sempre da nascere.
(Quando per la donna è giunta la sua ora
è in grande pressura
ma poi tutta la sua tristezza
si muterà in gaudio
perché è nato al mondo un uomo.)
Questo è il vero lungo inverno del mondo:
Avvento, tempo del desiderio
tempo di nostalgia e ricordi
(paradiso lontano e impossibile!)
Avvento, tempo di solitudine
e tenerezza e speranza.

Oh, se sperassimo tutti insieme
tutti la stessa speranza
e intensamente
ferocemente sperassimo
sperassimo con le pietre
e gli alberi e il grano sotto la neve
e gridassimo con la carne e il sangue
con gli occhi e le mani e il sangue;
sperassimo con tutte le viscere
con tutta la mente e il cuore
LUI SOLO SPERASSIMO.
 (continua…)

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!
In attesa del compimento della beata speranza 
(dal Messale Romano)
Liberaci, o Signore, da tutti i mali,  

concedi la pace ai nostri giorni;  

e con l'aiuto della tua misericordia,  

vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, 
nell'attesa che si compia la beata speranza,  

e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.

Tuo è il regno, tua la potenza  

e la gloria nei secoli.

Possa il Padre illuminare gli occhi della nostra mente

(cf Ef 1,18)
per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati,
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. Amen.    
CONTEMPLATIO: 
 
DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Fammi diventare il tuo cielo
O santissima Trinità,
Padre, Figlio e Spirito santo,

dalla profondità del mio nulla

io ti adoro

con voce di umiltà e di fiducia.

Degnati di guardare benevolmente

questa tua creatura

che porta in sé la tua immagine divina.

Il mio pensiero si perde nella tua immensità

alla quale si abbandona con slancio di amore.

Vieni in me

e fammi diventare il tuo cielo

e il tempio della tua presenza.

Tu sei il mio unico bene

e perciò voglio che la mia vita 

sia continuamente protesa verso di te

nell’attesa di unirmi definitivamente a te

nell’eternità dell’amore e della gioia. Amen.

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 
facendola fruttificare nella nostra vita. 

Impegniamoci a vivere la Parola ascoltata, quello che ci ha colpito di più nella meditatio, 

che abbiamo pregato nell’ oratio, 

che abbiamo vissuto come adorazione e preghiera silenziosa nella contemplatio e adesso viviamo nell’ actio.
“Per quanto tempo dirò ancora: domani, domani? 

Perché non ora?” 
Agostino d’Ippona
Mercoledì 23 novembre

con il profeta Geremia, testimone della speranza

ANNUNCIARE LA SPERANZA CON PAROLE E SEGNI

STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
(dalla Liturgia maronita)
Ora ti supplichiamo, Spirito santo,



Spirito di forza, di conoscenza e di timore,

Spirito di sapienza, di scienza e di discernimento,

Spirito di compassione e di vero amore:

santificaci, corpo e anima, 

guariscici dal nostro egoismo,

accendi in noi il fuoco del tuo amore,

poni nei nostri spiriti la fede degli apostoli,

fa’ penetrare nei nostri cuori la beata speranza 

e la grande consolazione.

Non permettere che rimanga in noi 

ciò che ci può distrarre da te 

e dalla santità del tuo amore:

inimicizia, invidia e odio.

Effondi in noi i tuoi doni vivificanti

come facesti un tempo con gli apostoli

e, ovunque, ti renderemo testimonianza

con franchezza, con le nostre stesse vite:

nel tempo libero e nel lavoro,

in parole, in pensieri e in ogni nostro atteggiamento,

di sera e di mattina, di giorno e di notte.

Donaci la vera vita in questo mondo

e in quello futuro ti glorificheremo

con le nostre azioni e le nostre lodi

e ti magnificheremo con il Padre e il Figlio:

Trinità vivificante, gloria a te

nei secoli dei secoli. Amen

LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

· Dal libro del profeta Geremia

        
(29,10-14 + 33,14-16 32,6-15)
10 Dice il Signore: Solamente quando saranno compiuti, riguardo a Babilonia, settanta anni, vi visiterò e realizzerò per voi la mia buona promessa di ricondurvi in questo luogo. 11 Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza. 12 Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò; 13 mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; 14 mi lascerò trovare da voi - dice il Signore - cambierò in meglio la vostra sorte e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso - dice il Signore - vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto condurre in esilio.
14 Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda. 15 In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. 16 In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla. Così sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia.
6 Geremia disse: Mi fu rivolta questa parola del Signore: 7 "Ecco Canamel, figlio di Sallum tuo zio, viene da te per dirti: Comprati il mio campo, che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di riscatto per acquistarlo". 8 Venne dunque da me Canamel, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell’atrio della prigione e mi disse: "Compra il mio campo che si trova in Anatot, perché a te spetta il diritto di acquisto e a te tocca il riscatto. Compratelo!".

Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore 9 e comprai il campo da Canamel, figlio di mio zio, e gli pagai il prezzo: diciassette sicli d’argento. 10 Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l’argento sulla stadera. 11 Quindi presi il documento di compra, quello sigillato e quello aperto, secondo le prescrizioni della legge. 12 Diedi il contratto di compra a Baruc figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamel figlio di mio zio e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto il contratto di compra e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell’atrio della prigione. 13 Diedi poi a Baruc quest’ordine: 14 "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi i contratti di compra, quello sigillato e quello aperto, e mettili in un vaso di terra, perché si conservino a lungo. 15 Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese".
· Lettura del testo

Ieri abbiamo meditato sulla figura del profeta Abacuc, che fonda la speranza in una fiducia incondizionata nel Signore, ritenuto attivamente presente durante una grave crisi dai contorni imprecisati. Oggi rivolgiamo la nostra attenzione al profeta Geremia: egli, con una lettera inviata agli esuli e con il suo esempio coraggioso, con parole e segni, COMUNICA LA SPERANZA DAVANTI A UNA SITUAZIONE GRAVE, QUELLA DELL’ESILIO A BABILONIA, iniziato per alcuni deportati nel 597 e per molti nel 586, quando Gerusalemme fu incendiata e distrutta.
LA PAROLA PURIFICA LA SPERANZA
In una situazione pertanto già grave e in prospettiva gravissima, Geremia purifica la speranza combattendo due atteggiamenti. Da una parte frena coloro che coltivavano una speranza ingenua, ritenendo che il Signore entro pochi giorni li avrebbe ricondotti a Gerusalemme; dall’altra sveglia quelli che ritenevano impossibile ormai un ritorno in patria. Ai due gruppi rivolge l’invito pressante a VIVERE INTENSAMENTE E REALISTICAMENTE IL MOMENTO PRESENTE, anche se duro, facendo piantagioni, costruendo, sposandosi, collaborando per il bene del paese, dal quale sarebbe dipeso anche il benessere degli esiliati: 70 anni, nel senso di lungo periodo, dovranno passare prima del ritorno in patria, afferma Geremia. La speranza pertanto non si fonda sul facile miracolismo: il peccato, causa dell’esilio, richiede CONVERSIONE e questa esige tempo, come la guarigione da una grave malattia. La speranza, dono di Dio, fondata su una fede illuminata e vissuta, tende alla carità, all’impegno, al coraggio: l’uomo spera, non tanto spinto dall’irresistibilità di una situazione cui sfuggire, ma in forza della luce e dell’aiuto divino che porta a capire la situazione e ad affrontare le difficoltà. Egli spera principalmente non in forza di una sua decisione volontaristica, perché vuole sperare, ma per un’ADESIONE ALLA VOLONTÀ DI DIO ritenuto credibile, anche quando le circostanze spingono a pensare il contrario. 
DONO DI DIO, LA SPERANZA ESIGE ANCHE UN CAMBIAMENTO DELL’UOMO CHE SI REALIZZA IN UN TEMPO DI ATTESA E ATTRAVERSO UN’ATTIVITÀ FIDUCIOSA.

Tre atteggiamenti rivelano una speranza autentica:
· Mi invocherete e io vi esaudirò (29,12): 
Il RICORSO A DIO NELLA PREGHIERA unisce l’uomo e il Signore in un solo volere; in questo, anche gli antichi, riconoscevano l’AMICIZIA (“volere le stesse cose/non volere le stesse cose”: “idem velle/idem nolle”).

· Mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore (29,13):
CERCARE nella Bibbia è un verbo frequentativo: indica la necessità di ripetere più volte quanto indicato dal vocabolo. Non è “cercare” biblico, se una persona cessa di farlo dopo qualche tentativo non coronato da successo.

· Realizzerò le promesse di bene attraverso il germoglio di David (il Messia) (33,14-15): 
egli eserciterà il giudizio e la giustizia. L’impegno di Dio diventa più forte attraverso una PROMESSA CHE SI CONCRETIZZA MEDIANTE UN SUO INVIATO. Suscitando e immettendo nella storia nuove persone fedeli ai suoi progetti, trasforma la storia.
IL SEGNO RAFFORZA LA SPERANZA
L’assedio di Gerusalemme, momentaneamente sospeso da Nabucodonosor, viene ripreso con forza: siamo nel 587, poco prima della caduta della città. In questo contesto di angoscia e disorientamento del tipo “si salvi chi può”, Geremia compra un campo da un suo cugino con regolare contratto e con tutte le accortezze di conservazione per i posteri. Questo fatto privato assume VALORE SIMBOLICO: il comprare un campo in queste circostanze rivela una convinzione del profeta; egli è sicuro di potere in futuro utilizzare il campo e prenderne i frutti. E questa sua SICUREZZA SI FONDA SULLA PAROLA DEL SUO SIGNORE: «poiché dice il Signore Dio d’Israele: ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese» (Ger 32,15). La speranza si rafforza e si testimonia con “segni” e atteggiamenti concreti. 
Lasciamoci illuminare dallo Spirito, per riconoscere quali segni di speranza sono attorno a noi e quali il Signore ci chiama a COMPIERE, come Geremia, PER DIVENTARE NOI STESSI TESTIMONI DI SPERANZA. 
MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Per riflettere:

Un futuro da attendere in una speranza attiva
Il nostro Dio è il “Dio della speranza”, che non possiamo avere in noi o sopra di noi, ma sempre davanti a noi; che ci incontra mediante la sua promessa di darci un futuro e che perciò non possiamo mai ‘avere’ ma soltanto attendere in una speranza attiva.

Il cristianesimo non parla del futuro in generale. Esso prende le mosse da una determinata realtà storica; parla di Gesù Cristo e del suo futuro; riconosce la realtà della risurrezione di Gesù e annuncia il futuro del risorto.

La speranza rende la fede aperta all’onnicomprensivo futuro di Cristo. La speranza è dunque il ‘compagno inseparabile’ della fede. Infatti, se manca la speranza, possiamo fare bellissimi discorsi sulla fede, ma è certo che non ne abbiamo affatto… Pertanto nella vita cristiana la priorità appartiene alla fede, ma il primato alla speranza”.

J. Moltmann, Teologia della speranza

“Certo, bisogna desiderare il cielo, ma prima che il cielo ci sia dato, il Cristo ci comanda di realizzarlo qui sulla terra, di comportarci sulla terra come se fossimo nel cielo e di portare nelle nostre preghiere la sollecitudine del mondo intero”

Giovanni Crisostomo, † 407

Allora vedrai che Dio regna e conoscerai il fuoco della testimonianza

Se anche tu sarai desideroso di questa fede e l’accoglierai, conoscerai il Padre.

Dio infatti amò gli uomini, per loro creò il mondo, a loro assoggettò tutto quanto è sulla terra, diede loro la ragione e l’intelligenza, solo a loro concesse di volgere in alto lo sguardo verso il cielo; li plasmò dalla sua immagine, mandò loro il suo figlio unigenito e ad essi promise il regno dei cieli, e lo darà a quanti lo hanno amato.

E dopo che l’avrai conosciuto, di quale gioia non credi tu che sarai ricolmo? O come non amerai colui che per primo tanto ti amò? E amandolo, sarai anche imitatore della sua bontà. Non mostrare meraviglia che un uomo possa divenire imitatore di Dio. Lo può perché egli lo vuole. Infatti la felicità non consiste nel dominare sul prossimo, né nel prevalere su quanti sono più deboli, né nell’essere ricco, né nell’essere prepotente verso gli inferiori; nessuno può imitare Dio in questi modi, che sono anzi estranei alla sua grandezza. Ma chi prende su di sé il peso del prossimo e con ciò che ha in maggiore abbondanza vuole beneficare colui che ha meno e usa le cose ricevute da Dio provvedendo ai bisognosi, costui è imitatore di Dio.

Allora, pur ritrovandoti sulla terra, vedrai che Dio regna nei cieli; allora comincerai a parlare dei misteri di Dio; allora amerai e ammirerai coloro che vengono puniti perché non voglio rinnegare Dio.

Quando avrai conosciuto quel fuoco, allora ammirerai coloro che per la giustizia sopportano il fuoco di quaggiù, e li chiamerai beati.
Lettera a Diogneto, X, 1-8
Due speranze irriducibili?
“La speranza eterna esclude la speranza temporale? Le due speranza sono tra loro irriducibili? (…) La speranza cristiana toglie certamente a quella terrena la sua esclusività e la sua preminenza; infonde cioè nell’uomo un principio di libertà spirituale, che apre davanti a lui un nuovo regno. La speranza cristiana tempera così quella terrena, la relativizza alle cose del tempo… Ma non l’abolisce. Il cristiano non cessa di appartenere alla città terrestre. Nulla sarebbe più contrario alla professione cristiana che il disinteresse del cristiano, del quale sommo precetto è l’amore, per i bisogni concreti e umani del suo tempo”. 
Card. G.B. Montini,  Omelia (Milano 1958)
Ballata della speranza (II)
Oh se sperassimo tutti insieme
con tutte le cose
SPERASSIMO LUI SOLAMENTE
desiderio dell'intera creazione;
e sperassimo con tutti i disperati
con tutti i carcerati
come i minatori quando escono
dalle viscere della terra,
sperassimo con la forza cieca
del morente che non vuol morire,
come l'innocente dopo il processo
in attesa della sentenza,
oppure con il condannato
avanti il plotone d'esecuzione
sicuro che i fucili non spareranno;
se sperassimo come l'amante
che ha l'amore lontano
e tutti insieme sperassimo,
a un punto solo
tutta la terra uomini
e ogni essere vivente
sperasse con noi
e foreste e fiumi e oceani,
la terra fosse un solo
oceano di speranza
e la speranza avesse una voce sola
un boato come quello del mare,
e tutti i fanciulli e quanti
non hanno favella
per prodigio
A UN PUNTO CONVENUTO
TUTTI INSIEME
affamati malati disperati,
e quanti non hanno fede
ma ugualmente abbiano speranza
e con noi gridassero
astri e pietre,
purché di nuovo un silenzio altissimo
- il silenzio delle origini -
prima fasci la terra intera
e la notte sia al suo vertice;
quando ormai ogni motore riposi
e sia ucciso ogni rumore
ogni parola uccisa
- finito questo vaniloquio! -
e un silenzio mai prima udito
(anche il vento faccia silenzio
anche il mare abbia un attimo di silenzio,
un attimo che sarà la sospensione del mondo),
quando si farà questo
disperato silenzio
e stringerà il cuore della terra
e noi finalmente in quell’attimo dicessimo
quest’unica parola
perché delusi di ogni altra attesa
disperati di ogni altra speranza,
quando appunto così disperati
SPERASSIMO E URLASSIMO
(MA TUTTI INSIEME
E A QUEL PUNTO CONVENUTI)
certi che non vale chiedere più nulla
ma solo quella cosa
allora appunto urlassimo
in nome di tutto il creato
(ma tutti insieme e a quel punto)
VIENI VIENI VIENI, Signore
vieni da qualunque parte del cielo
o degli abissi della terra
o dalle profondità di noi stessi
(ciò non importa) ma vieni,
urlassimo solo: VIENI!     (continua…)

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!
Colui che spera in te  
(Louis Bourdaloue, † 1704)
O Dio infinitamente buono,
potente e fedele alle tue promesse,

che sarebbe di noi,

in mezzo alle innumerevoli difficoltà

da cui la nostra vita è attraversata,

se non avessimo la dolce speranza 

che tu pensi a noi,

ti occupi di noi,

e che non vuoi che siamo tentati 

oltre le nostre forze?

Donami, dunque, la grazia di ricordare sempre

ciò che ci hai promesso:

la tua gloria nel cielo, se noi osserveremo la tua legge,

e, sopra la terra, i mezzi per camminare 

nella via dei tuoi comandamenti.

Rendimi consapevole di questa consolante verità:

che tu vuoi davvero la salvezza di tutti gli uomini.

E la tua grazia non è mai rifiutata
a chi la domanda con abbandono e umiltà.

O Dio, che hai detto che colui che spera in te

non sarà mai confuso,

infondimi questa soave speranza,

per cui mi aggrappi a te con quel vivo amore

con il quale un bambino si aggrappa al più dolce dei padri

e alla più dolce delle madri. 

Possa il Padre illuminare gli occhi della nostra mente 

(cf Ef 1,18)
per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. Amen.
CONTEMPLATIO: 
 
DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Rendo grazie alla tua maestà
(S. Tommaso d’Aquino, † 1274)
Lodo, glorifico e benedico te, Dio mio,
per gli immensi benefici elargiti!

Lodo la tua clemenza che mi aspetta a lungo,

la tua pietà che mi chiama,

la benignità che accoglie,

la misericordia che rimette i peccati,

la bontà che ricompensa al di là dei meriti,

la pazienza che non ricorda l’offesa,

la condiscendenza che consola,

l’eternità che conserva,

la verità che rimunera.

Tu, infatti, mi chiami quando fuggo,

mi accogli al ritorno,

mi aiuti nel dubbio,

mi allievi nella disperazione.

Non mi disprezzi, peccatore quale sono,

e non ricordi l’offesa.

Per tutti questi beni 

non sono capace di lodarti degnamente.
Rendo grazie alla tua maestà

per la sovrabbondanza della tua immensa bontà

affinché tu moltiplichi sempre in me la grazia

e, moltiplicata, la conservi

e, conservatala, la porti a compimento. Amen.

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nella nostra vita. 

Impegniamoci a vivere la Parola ascoltata, quello che ci ha colpito di più nella meditatio, 

che abbiamo pregato nell’ oratio, 

che abbiamo vissuto come adorazione e preghiera silenziosa nella contemplatio e adesso viviamo nell’ actio.
“Per quanto tempo dirò ancora: domani, domani? 

Perché non ora?”

Agostino d’Ippona
Giovedì 24 novembre 
con il profeta Baruc, testimone della speranza

ALIMENTARE LA SPERANZA DI UN POPOLO
STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        
(Samuel Longfellow, † 1892)

Spirito santo, Verità di Dio,
mostra la tua aurora su questa mia anima;

parola di Dio e luce interiore,

sveglia il mio spirito e rischiara la mia vista.

Spirito santo, Amore di Dio,

ardi in questo mio cuore,

accendi ogni santo desiderio,

consumami nel tuo puro fuoco.

Spirito santo,  Potenza di Dio,

riempi e tempra questa mia volontà:

fa’ che io viva rafforzato da te,

che sopporti con coraggio e lotti degnamente.

Spirito santo, Giustizia di Dio,

o re che regni nella mia coscienza:

sii la mia legge e io sarò vincolato

a te con forza, e libero per sempre.

Spirito santo, Gloria di Dio,

rallegra questo mio cuore;

lungo cammini deserti io canto:

“Sgorga, o sorgente, sgorga senza fine!”

LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

· Dal libro del profeta Baruc
   


  (4,22-23.27-30.36-37; 5,1-9)
22 Io, infatti, spero dall’Eterno la vostra salvezza.

(4,22-23.27-30)
Una grande gioia mi viene dal Santo,

per la misericordia che presto vi giungerà

dall’Eterno vostro salvatore.
23 Vi ho visti partire fra gemiti e pianti, 
ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre.

27 Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha provati. 

28 Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercarlo, 

29poiché chi vi ha afflitti con tante calamità vi darà anche, con la salvezza, una gioia perenne.
30 Coraggio, Gerusalemme!




(4,30)
Colui che ti ha dato un nome ti consolerà.
36 Guarda ad oriente, Gerusalemme,



(4,36-37)
osserva la gioia che ti viene da Dio. 
37 Ecco, ritornano i figli che hai visti partire,

ritornano insieme riuniti dall’oriente all’occidente,

alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio. 
1 Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione,
(5,1-9)
rivèstiti dello splendore della gloria

che ti viene da Dio per sempre. 
2 Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio,

metti sul capo il diadema di gloria dell’Eterno, 
3 perché Dio mostrerà il tuo splendore

ad ogni creatura sotto il cielo. 
4 Sarai chiamata da Dio per sempre:

Pace della giustizia e gloria della pietà. 
5 Sorgi, o Gerusalemme, e sta in piedi sull’altura

e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti

da occidente ad oriente,

alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. 
6 Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici;

ora Dio te li riconduce

in trionfo come sopra un trono regale. 
7 Poiché Dio ha stabilito di spianare

ogni alta montagna e le rupi secolari,

di colmare le valli e spianare la terra

perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. 
8 Anche le selve e ogni albero odoroso

faranno ombra ad Israele per comando di Dio. 
9 Perché Dio ricondurrà Israele con gioia

alla luce della sua gloria,

con la misericordia e la giustizia

che vengono da lui. 

· Lettura del testo

Il libro del profeta Baruc è un breve testo scritto da un anonimo personaggio che si nasconde assumendo il nome di qualcuno più famoso di lui; Baruc, infatti, è il nome del “segretario” del profeta Geremia, vissuto a cavallo tra il VII e il VI secolo a.C. Il libro di Baruc, in realtà, è stato composto molto più tardi, intorno al II secolo a.C., in un ben diverso contesto storico. Il popolo di Israele è ormai disperso nei paesi circostanti e, anche per coloro che continuano ad abitare la città santa, ogni speranza di una restaurazione nazionale sembra ormai impossibile. Da più di tre secoli, infatti, il popolo d’Israele è dominato da altri popoli; inoltre, si trova adesso immerso all’interno di un mondo molto cambiato, dominato dall’influsso della potente e suggestiva cultura greca. In questo contesto, l’autore di Baruc, riprendendo il linguaggio degli antichi profeti, in particolare quello degli ultimi capitoli del profeta Isaia (Is 40-66) CERCA DI INFONDERE NUOVE SPERANZE IN UN POPOLO CHE SEMBRA AVERLE PERDUTE.
I versetti proposti come lettura di questo giorno sono una selezione di un brano più vasto (Bar 4,5-5,9). In questo passo, GERUSALEMME è immaginata come una donna reale, COME UNA MADRE CHE CONSOLA I SUOI FIGLI E LI ESORTA A SPERARE ANCORA IN DIO. Nei versetti 4,22-23 (“Io, infatti……”) è proprio Gerusalemme che sta parlando in prima persona, esponendo ai suoi figli, al popolo di Israele, i motivi per cui esso può ancora sperare. 
Emergono in questo v. 23 TRE TEMI GUIDA che percorrono tutto il resto del brano: LA SALVEZZA, LA MISERICORDIA, LA GIOIA. Il dio di Israele è un Dio salvatore perché è un Dio misericordioso; questa tematica è così importante per l’autore del libro di Baruc che con essa egli chiude l’intero brano (cf 5,9). Il Dio in cui crediamo È UN DIO SALVATORE PERCHÉ È UN DIO RICCO DI MISERICORDIA.

Nell’epoca in cui viviamo persino i credenti rischiano talora di dimenticare questa elementare grammatica della fede; oggi molti preferiscono rincorrere gli pseudo-valori di una “religione civile” e ridurre la fede a valori morali comuni. Il testo di Baruc non rischia di ridurre la fede alla sola morale, ma esalta al contrario la MISERICORDIA DI DIO COME FONDAMENTO DELLA SUA GIUSTIZIA (cf ancora il testo di 5,9). Il Dio cantato da Baruc NON È IL DIO DEI POTENTI, MA QUELLO DEI DEBOLI E DEGLI OPPRESSI, che trasforma la città santa in un luogo dove la GIUSTIZIA E LA PACE SONO LEGATE TRA LORO (5,4); ma tutto dipende dal riconoscere la presenza di dio nella storia.
Nei vv. 4,23-29 continua il discorso di consolazione che Gerusalemme rivolge ai suoi figli, discorso che si conclude ritornando (v. 29) sul tema della gioia già visto al v. 22; si tratta di un altro tema molto caratteristico di questo brano, riproposto di nuovo alla fine (5,9). Non è però difficile accorgersi che l’intero passaggio è pervaso da questa atmosfera gioiosa. Qui ci troviamo di fronte a uno dei punti per noi più importanti; RESTITUIRE LA SPERANZA a un popolo significa farlo uscire dall’atteggiamento del lamento e dello sconforto per farlo entrare in quello della GIOIA; è questo il senso della frase in Bar 5,1, che esorta ad abbandonare “la veste del lutto e della afflizione”. Non è questa, certo, la gioia falsa della pubblicità, l’illusione creata da coloro che vogliono farci credere che in fondo va tutto bene e che stiamo tutti bene. La gioia di cui Baruc parla è la GIOIA AUTENTICA E PROFONDA DI CHI STA IMPARANDO A COGLIERE I “SEGNI DEI TEMPI”, ovvero i segni della presenza nascosta, ma assolutamente reale, DI DIO NELLA NOSTRA STORIA, una gioia “che ti viene da Dio, per sempre” (cf. 5,1), che solo da Dio può venire.

Al v. 30 inizia a parlare il profeta: il Dio di Israele è “colui che ti ha dato un nome”, COLUI CHE TI CONOSCE A FONDO E CHE TI CONSOLA. Per brevità sono stati qui omessi i vv. 31-35 nei quali il Signore promette a Gerusalemme la sconfitta dei suoi nemici: il Dio della Bibbia è infatti un Dio che non tollera il male e non si piega a compromessi con i violenti; anche il linguaggio apparentemente violento di Dio ha perciò uno scopo di salvezza. 

Nei vv. 36-37 troviamo di nuovo il tema della gioia, qui legato all’immagine dei tanti israeliti dispersi nel mondo che il Signore riconduce alla loro patria. C’È NELLA STORIA UN CENTRO DI ATTRAZIONE: GERUSALEMME è immaginata come il luogo creato da Dio verso il quale convergono le speranze di un intero popolo deluso. Qui Gerusalemme è presentata in una prospettiva strettamente israelitica; a Gerusalemme torneranno gli israeliti in esilio; manca nel testo di Baruc l’apertura universalistica con la quale Gerusalemme è presentata in altri testi biblici (cf ad esempio Sal 87; Is 60,1-9). Sentiamo allora la necessità di leggere il testo di Baruc alla luce dell’intera scrittura; la SALVEZZA che Baruc vede limitata alla sola Gerusalemme ebraica è estesa in altri passi della Scrittura A TUTTI I POPOLI DEL MONDO (cf Is 62,1-3; Tb 13,13); nel Nuovo Testamento, poi, la Gerusalemme terrena diviene immagine e anticipazione della NUOVA GERUSALEMME (Ap 21), la dimora di Dio con gli uomini.
Tutte le tematiche fin qui viste sono riprese nel testo conclusivo di 5,1-9; in esso è evidente il ricorso alle immagini utilizzate a suo tempo dal libro di Isaia (cf ad esempio 5,7); il testo acquista anche una dimensione di grande poesia e riesce a parlare veramente al nostro cuore (cf ad esempio 5,8).

Riprendendo infine l’immagine di Bar 5,5, Gerusalemme, che da protagonista, come nella prima parte del brano, diviene ora destinataria del messaggio profetico, è invitata a salire sulle alture per scorgere da lontano l’arrivo dei salvati. Il credente, in tempi di difficoltà e di angoscia, è invitato così a saper GUARDARE OLTRE LE APPARENZE DELLA STORIA, a saper DISCERNERE appunto quei “segni dei tempi” che ci permettono di vedere la storia non come un caos senza senso, ma come il LUOGO NEL QUALE DIO SI RIVELA E NEL QUALE DIO PARLA (cf Dei Verbum 2). Dare speranza a un popolo significa far ritrovare agli uomini la gioia di vivere in un mondo dove non sembrerebbe possibile farlo. 
Il messaggio di Baruc è ancora pienamente attuale.
MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Per riflettere:

“Ogni mia speranza è nella tua sconfinata misericordia”  
Agostino d’Ippona, † 430
Sperare oltre ogni speranza

“Ogni giorno non è un cammino verso il declino, ma un crescere verso la pienezza. Il compimento della vita terrena non è la fine nel nulla, ma lo sbocciare della vita eterna. Il cristiano è il testimone di questa speranza. Impegnato come tutti gli uomini nel costruire la città terrena, guarda oltre le cose visibili, e spesso attraverso di esse, alla città celeste.

Il «guardare oltre» non indebolisce il guardare dentro, ma, se mai, gli dona libertà e intelligenza, superamento delle situazioni e ostinatezza nell’impegno: lo fa capace di sperare oltre ogni speranza. 

Soltanto se riceverai il Signore quando bussa nella storia di tutti i giorni, potrai accoglierlo quando verrà nello splendore della gloria”

card. Silvano Piovanelli, Il Credo

Trasformare il presente

“Il cristianesimo è escatologia dal principio alla fine e non soltanto in appendice: è speranza, è orientamento e movimento in avanti e perciò è anche rivoluzionamento e trasformazione del presente. L’elemento escatologico non è allora una delle componenti del cristianesimo, ma è la nota su cui si accorda tutto il resto, è l’aurora dell’atteso nuovo giorno che colora ogni cosa della sua luce”.

J. Moltmann, Teologia della speranza

Sei l’opera di Dio
“Non sei tu che fai Dio, ma è Dio che fa te. Se dunque sei l’opera di Dio, aspetta la mano del tuo artefice, che fa tutte le cose al tempo opportuno. Presentagli il tuo cuore morbido e malleabile, e conserva la forma che ti ha dato l’Artista, avendo in te l’Acqua che viene da lui, per non rifiutare, divenendo duro, l’impronta delle sue dita. Conservando questa conformazione, salirai alla perfezione.”.

Ireneo di Lione, † 202 circa
Nella Città di Dio, vedremo Dio e di lui saremo ripieni

“Quella città non avrà gioia maggiore che cantare questo cantico alla gloria del Salvatore che ci ha redenti col suo sangue. Là sarà compiuto ciò che è stato detto: Riposatevi e vedete che io sono Dio. Questo sarà il gran sabato che non avrà sera, sabato che il Signore mostrò nelle prime opere del mondo, dove si legge: Dio si riposò di tutte le sue opere il settimo giorno, e lo benedisse e lo santificò, poiché in esso si riposò da tutte le opere che aveva intrapreso. Noi stessi saremo il settimo giorno, quando saremo ripieni e rifatti dalla sua benedizione e santificazione. Riposando in quel luogo, vedremo che egli è Dio. E di lui saremo ripieni quando egli sarà tutto in tutte le cose”.

Agostino d’Ippona, La Città di Dio, XXII, 30
“Aspettiamo di ora in ora il Regno di Dio, nella carità e nella giustizia, perché non conosciamo il giorno della venuta del Signore”

Clemente Romano, Lettera ai Corinti, XII,1 (fine I sec. d.C.)
Ballata della speranza (III)
Allora come il lampo guizza dall'oriente
fino all'occidente così
sarà la sua venuta
e cavalcherà sulle nubi;
e il mare uscirà dai suoi confini
e il sole più non darà la sua luce
né la luna il suo chiarore
e le stelle cadranno fulminate
saranno scosse le potenze dei cieli.
E lo Spirito e la sposa dicano: Vieni!
e chi ascolta dica: vieni!
e chi ha sete venga
chi vuole attinga acqua di vita
per bagnarsi le labbra
e continuare a gridare: vieni!
Allora Egli non avrà neppure da dire
eccomi, vengo - PERCHÉ GIÀ VIENE.
E così! Vieni Signore Gesù,
vieni nella nostra notte,
questa altissima notte
la lunga invincibile notte,
e questo silenzio del mondo
dove solo questa parola sia udita;
e neppure un fratello
conosce il volto del fratello
tanta è fitta la tenebra;
ma solo questa voce
quest’unica voce
questa sola voce si oda:
VIENI VIENI VIENI, Signore!  (continua…)
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!
Mia sola speranza
(Agostino di Ippona)

O Signore, mio Dio, mia sola speranza,

esaudiscimi, 
affinché io non ceda alla fatica 
e rinunci a cercarti,

ma cerchi sempre ardentemente 
il tuo volto.

Dammi tu la forza di cercare,

tu che hai permesso che ti si trovasse

e che sempre più hai dato 

la speranza di trovarti.
Possa il Padre illuminare gli occhi della nostra mente 

(Ef 1,18)
per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. Amen.
CONTEMPLATIO: 


DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Tutto quanto esiste, te prega
(Gregorio di Nazianzo, † 389/390 )
Tutti gli esseri ti rendono omaggio, o Dio,

quelli che parlano e quelli che non parlano,

quelli che pensano e quelli che non pensano.

Il desiderio dell’universo,

il gemito di tutte le cose,

salgono verso di te.

Tutto quanto esiste, te prega,

e a te ogni essere che guarda dentro la tua creazione

fa salire un inno silenzioso.
ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nella nostra vita. 

Impegniamoci a vivere la Parola ascoltata, quello che ci ha colpito di più nella meditatio, 

che abbiamo pregato nell’ oratio, 

che abbiamo vissuto come adorazione e preghiera silenziosa nella contemplatio e adesso viviamo nell’ actio.
“Per quanto tempo dirò ancora: domani, domani? 

Perché non ora?”

Agostino d’Ippona
Venerdì 25 novembre

con Maria, testimone della speranza
LEGGERE LA STORIA CON OCCHI DI SPERANZA

STATIO:
IN SILENZIO, METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo

(card. Atanasio Ballestrero, † 1998)
Vieni, santo Spirito, vieni!
Irrompa il tuo amore

con la ricchezza della tua fecondità.

Diventi in me sorgente di vita,

la tua vita immortale.

Ma come presentarmi a te

senza rendermi totalmente disponibile,

docile, aperto alla tua effusione?

Signore, parlami tu: cosa vuoi che io faccia?

Sto attento al sussurro leggero del tuo Spirito

per comprendere quali sono i tuoi disegni,

per aprirmi alla misteriosa invasione

della tua misericordia.

Aiutami a consegnarti la mia vita,
a offrirti un gesto di amore, 

un gesto di speranza,
che ti muova a irrompere nella mia esistenza.
LECTIO: 
PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

· Dal Vangelo secondo Luca


(1,39-56)
39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore". 
46 Allora Maria disse:

“ L’anima mia magnifica il Signore 
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48 perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
49 Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
52 ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote . 
54 Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza,per sempre”. 
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

· lettura del testo

Il celebre brano della visitazione ci immerge in una atmosfera di GRANDE GIOIA; il bambino che Elisabetta attende si muove dentro di lei riconoscendo così la presenza in Maria del figlio di Dio; due donne incinte condividono in tal modo le proprie attese e l’una (Elisabetta) riconosce nell’altra la presenza del suo Signore; questa è per l’evangelista Luca l’occasione di sottolineare con forza la fede di Maria (“beata colei che ha creduto…”). 

Luca costruisce questa scena guardando al testo di 2Sam 6,1-15, nel quale si descrive David che conduce a Gerusalemme l’Arca dell’alleanza, segno per Israele della presenza di Dio. MARIA è in qualche modo, per Luca, questa NUOVA “ARCA”, che non contiene più in sé le tavole della Legge, ma la PRESENZA STESSA DI DIO, il suo Figlio. 

L’accento principale di questo episodio cade sul canto del MAGNIFICAT che l’evangelista pone in bocca a Maria. Questo canto è la risposta che Maria dà alle parole di Elisabetta; anche in questo caso Luca si ispira a un testo dell’Antico Testamento, ovvero a 1Sam 2,1-10, il canto di gioia che Anna, la sterile, pronuncia quando si accorge di attendere quel figlio che sarà poi il profeta Samuele. Non è possibile, infatti, comprendere appieno ciò che Luca ci propone senza ricorrere continuamente ai testi della Bibbia di Israele. La nascita di Gesù è il COMPIMENTO DI UNA LUNGA ATTESA; Luca ci vuol ricordare che le speranze di un intero popolo – e di tutta l’umanità – stanno ora per realizzarsi.
Entriamo perciò nel testo del Magnificat, ricordandoci che ci troviamo di fronte a una vera e propria poesia, un testo realmente bello, da gustare come qualcosa di sempre nuovo e da non chiudere negli spazi troppo stretti di una preghiera fatta per abitudine. Il canto di Maria non è un trattato di teologia, ma l’espressione gioiosa di un sentimento di GRATITUDINE e di FEDE; Luca affida proprio alla poesia i momenti più alti che segnano l’inizio del suo Vangelo.

Maria, protagonista del canto, è colei che porta in sé il suo stesso Signore, la “figlia d’Israele”, “figlia di Sion” che, come Abramo, pronunzia il suo “ECCOMI” e crede così alle “grandi cose” che il Signore ha fatto per il suo popolo. Letto in questo modo, il Magnificat non è più una preghiera privata, ma diviene IL CANTO DI GIOIA DI UN POPOLO FEDELE CHE SI È FIDATO DELLE PROMESSE DI DIO e che ha imparato a LEGGERE LA STORIA IN CHIAVE DI SPERANZA, alla luce della Parola di Dio; il Magnificat è perciò un canto profetico.

Una tentazione fin troppo ricorrente, oggi, è quella di immaginare il mondo nel quale viviamo come uno spazio soltanto negativo, come un nemico da combattere; la chiesa viene presentata come una cittadella assediata; rinasce la tentazione di porsi in conflitto con la storia, rischiando di accorgersi troppo tardi che la storia ci è passata avanti. Da questo tipo di atteggiamenti CI LIBERA IL CANTO PROFETICO del Magnificat. In che modo?

L’introduzione al Magnificat dà il tono a tutta la preghiera; siamo di fronte a un canto rivolto a Dio, “mio salvatore”. Il tema della SALVEZZA è molto caro a Luca ed è ben presente nei primi due capitoli del suo Vangelo. Il Dio a cui Maria si rivolge non è una astratta ideologia da difendere, ma è una persona reale che si china su ogni uomo per salvarlo: è “IL MIO SALVATORE”. In Maria la scoperta della salvezza e insieme quella della santità divina va di pari passo con la scoperta della propria umiltà. L’UMILTÀ di cui parla Maria è la piccolezza, la bassezza, la povertà (Sof 2,3). Maria fa parte di quei POVERI DEL SIGNORE di cui appunto parlava il profeta Sofonia (cf Sof 3,12-15), persone povere che cercano soltanto la protezione di Dio e non si nascondono dietro le false speranze alimentate dalla forza degli uomini. È LA POVERTÀ DI CHI SI FIDA SOLO DI DIO. In questo modo, la preghiera di Maria diviene quella di un intero popolo che sa che la propria FORZA VIENE SOLTANTO DALLA FEDE, che umanamente è soltanto debolezza.

Maria riconosce poi (Lc 1,48-50) che l’Onnipotente “ha fatto in me cose grandi”. Ci troviamo qui di fronte a una ripresa del bel testo del Sal 126; “CREDERE” SIGNIFICA RICONOSCERE LE “COSE GRANDI” CHE IL SIGNORE OPERA NELLA STORIA a favore dell’uomo. Dobbiamo ricordare che il Magnificat segue da vicino molti testi dei Salmi, nei quali però molto spesso si loda il Signore per quello che farà; qui, invece, Maria lo LODA PER QUELLO CHE EGLI HA GIÀ FATTO. Non è un caso che la chiesa ci faccia cantare il Magnificat al tramonto, nella preghiera del Vespro, come riconoscimento per ciò che il Signore ha già compiuto per noi.

In questo riconoscimento dell’azione di Dio, Maria scopre una dimensione importante, quella della misericordia di Dio, connesa con la sua santità. La grandezza, la santità di Dio non è fonte di potere o di sopraffazione, ma si rivela appunto nella sua misericordia che si estende a tutti gli uomini; difendere la verità di Dio non è altro che ANNUNZIARE LA SUA INFINITA MISERICORDIA PER OGNI UOMO; questo è il compito della chiesa. Cantare il Magnificat significa imparare a LEGGERE LA PROPRIA STORIA E LA STORIA DEL MONDO ALLA LUCE DELLA MISERICORDIA DI DIO che coincide con la sua santità.

La seconda parte del Magnificat è un canto profetico di SPERANZA, che riprende in modo esplicito il tema del “Dio dei poveri” già presente nel canto di Anna (1Sam 2,4-8). Il canto di Anna si chiude con l’affermazione dell’attesa in un Dio che verrà a punire gli oppressori e a salvare gli oppressi (1Sam 2,9-10). 
Il riferimento finale alla promessa fatta ad Abramo (Lc 1,55) ci ricorda ancora una volta questa connessione profonda tra Gesù e le attese di Israele. MARIA CANTA IL COMPIMENTO DI QUESTE ATTESE. 
I versetti dal 51 al 54 contengono l’elenco di SETTE AZIONI DIVINE, espresse non come azioni che Dio realizzerà, ma che Dio ha già realizzato. Dio, infatti, ha già rovesciato i potenti dai troni; quei potenti che si credono sicuri nella loro arroganza e nella loro illegalità, Dio li ha già spazzati via dalla storia.

Il Magnificat è il canto di una donna forte, che leggendo la storia alla luce della promessa di Dio, ha posto le sue speranze nel Dio dei poveri. Dal punto di vista della fede, CON IL FARSI UOMO DI DIO LA STORIA È GIÀ CAMBIATA. Il Magnificat impedisce alla chiesa di porsi dalla parte dei potenti, dei superbi, dei ricchi; la obbliga a stare dalla parte del povero. Quando Gesù inizia la sua missione, Luca sottolinea la stessa tematica, ponendo in bocca al Signore le stesse parole di Is 61: “Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore” (Lc 4,18-19). 
La devozione a Maria è invito rivolto alla chiesa, A NOI, perché ci poniamo, proprio insieme a Maria, dalla parte del povero, perché, ancora come Maria, ci facciamo noi stessi UMILI. Il Magnificat diviene ancora l’invito perché i credenti imparino a leggere la STORIA del proprio tempo non come una realtà negativa, ma come uno SPAZIO NEL QUALE DIO SI RIVELA. Si tratta ancora una volta di imparare a cogliere nella storia quei “segni dei tempi”, segni della presenza di Dio, tanto cari a Giovanni XXIII e al Concilio Vaticano II.

MEDITATIO: 
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Per riflettere:

Tutte le possibilità del Dio della speranza

“Per la speranza cristiana il mondo è pieno di ogni cosa possibile, ossia di tutte le possibilità del Dio della speranza. Essa vede la realtà e gli uomini nella mano di colui la cui voce investe la storia provenendo dalla fine della storia: «Ecco, io faccio ogni cosa nuova», e nell’ascolto di questa promessa essa acquista la libertà di rinnovare la vita quaggiù e di trasformare la figura di questo mondo”.

J. Moltmann, Teologia della speranza

“Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi”

2 Pietro 3,9

La base della speranza

“Da dove proviene la forza del mio sperare? Per me personalmente (come per milioni di persone religiose ovunque nel mondo) la base del mio sperare è quella fiducia del tutto ragionevole che si chiama fede: «In te, Domine, speravi; non confundar in aeternum» - «In Te, o Signore, ho sperato; non rimarrò deluso in eterno»”.

H. Küng

La piccola speranza avanza e trascina
La fede che più amo, dice Dio, è la speranza.
Ciò che mi sorprende, dice Dio, è la speranza.
Questa piccola speranza che sembra una cosina da nulla.
Questa speranza bambina.
Immortale.

La Fede è una Sposa fedele.
La Carità è una Madre.
Una madre ardente, ricca di cuore.
O una sorella maggiore che è come una madre.
La Speranza è una bambina insignificante.
Che è venuta al mondo il giorno di Natale dell'anno scorso.

Si dimentica troppo che la speranza è una virtù, che è una virtù teologale, 

e che di tutte le virtù, e delle tre virtù teologali, è forse quella più gradita a Dio.
Che è certamente la più difficile, che è forse l'unica difficile, e che probabilmente è la più gradita a Dio.

E quel che è facile e istintivo è disperare ed è la grande tentazione.
La piccola speranza avanza fra Fede e Carità, 
le due sorelle maggiori e su di lei nessuno volge lo sguardo.
Fra le due sorelle maggiori.
Quella che è sposata. E quella che è madre.

E non si fa attenzione, il popolo cristiano non fa attenzione che alle due sorelle maggiori.
Che badano alle cose più urgenti.
Al tempo presente. 
All'attimo momentaneo che passa.

È lei, questa piccola, che spinge avanti ogni cosa.
Perché la Fede non vede se non ciò che è.
E lei, lei vede ciò che sarà.
La Carità non ama se non ciò che è.
E lei, lei ama ciò che sarà.
La Fede vede ciò che è.
Nel Tempo e nell'Eternità.
La Speranza vede ciò che sarà.
Nel tempo e per l'eternità.
Per così dire nel futuro della stessa eternità.

Sul sentiero in salita, sabbioso, disagevole.
Sulla strada in salita.
Trascinata, aggrappata alle braccia delle due sorelle maggiori,
Che la tengono per mano,
La piccola speranza.
Avanza.
E in mezzo alle due sorelle maggiori sembra lasciarsi tirare.
Come una bambina che non abbia la forza di camminare.
Mentre è lei a far camminar le altre due.
E a trascinarle,
E a far camminare tutti quanti,
E a trascinarli.
Perché si lavora sempre solo per i bambini.
E le due grandi camminano solo per la piccola.
da: Charles Péguy, Il portico del mistero della seconda virtù

Ballata della speranza (IV) 
- Allora tutto si riaccenderà
alla sua luce
e il cielo di prima
e la terra di prima
son sono più
e non ci sarà più né lutto
né grido di dolore
perché le cose di prima passarono
e sarà tersa ogni lacrima dai nostri occhi
perché anche la morte non sarà più.
E una nuova città scenderà dal cielo
bella come una sposa
per la notte d'amore
(non più questi termitai
non più catene dolomitiche
di grattacieli
non più urli di sirene
non più guardie
a presiedere le porte
non più selve di ciminiere).

- Allora il nostro stesso desiderio
avrà bruciato tutte le cose di prima
e la terra arderà dentro un unico incendio
e anche i cieli bruceranno
in quest’unico incendio
e anche noi, gli uomini,
saremo in quest’unico incendio
e invece di incenerire usciremo
nuovi come zaffiri
e avremo occhi di topazio:

quando appunto Egli dirà
"ECCO, GIÀ NUOVE SONO FATTE TUTTE LE COSE"

allora canteremo
allora ameremo
allora allora...

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

· Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore alla celebrazione penitenziale di stasera assieme alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra mente, perché possiamo riconoscere ciò che ostacola il nostro cammino di credenti, chiedere perdono di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per essere davvero uomini e donne di speranza.

Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato nelle pagine seguenti.
· Preghiera: 
Kyrie, eleison!
Non ricordare, Signore, i miei peccati: 
ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Signore, apri i miei occhi,

perché possa contemplare le tue meraviglie.

Kyrie eleison!

Signore, donami un cuore nuovo,

perché possa riconoscerti Signore della mia vita.
Kyrie eleison!

Signore, guarisci le mie ferite,

perché possa cantare l’opera della tua misericordia in me.

Kyrie eleison!

Signore, perdona i miei peccati,

perché possa accogliere la gioia del tuo perdono.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua forza,

perché possa essere sempre pronto a amare come tu ami.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua pace,
perché possa condividerla con i miei fratelli.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua luce,

perché possa accogliere il tuo futuro pieno di speranza.

Kyrie eleison!
Maria, tu che sei donna di speranza,

(Card. Carlo Maria Martini)

guidaci per le strade della verità, 
rendici capaci di donare ciò che gratuitamente abbiamo ricevuto,

aiutaci a contemplare il cammino 
che lo Spirito indica a ciascuno di noi e alla nostra Chiesa,

metti nel nostro cuore e sulle nostre labbra 
l’inno di riconoscenza e di lode al Padre 
da cui tutto discende e a cui tutto ritorna. Amen.

CONTEMPLATIO: 


DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

A te, Trinità santa, la nostra lode e adorazione  (dalla Divina Liturgia di san Basilio, † 379)
Degno e giusto è adorare te, Padre, Figlio e santo Spirito, 

Trinità coessenziale e inseparata.

Esistente, Signore, Dio Padre onnipotente e adorato, 

degno è davvero, giusto e congruo alla magnificenza della tua santità 

lodare, inneggiare, benedire, 

adorare, render grazie, glorificare in te 

l'unico Dio realmente esistente.

E chi è in grado di riferire le tue opere potenti, 

far udire tutte le tue lodi 

e narrare tutte le tue meraviglie in ogni istante? 

O Sovrano dell'universo, 

invisibile, incomprensibile, incircoscritto, 

tu sei il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

gran Dio e Salvatore, speranza nostra; 

egli è l'icona della tua bontà, sigillo pari al modello, 

in se stesso rivelante te, il Padre; 

è verbo vivente, Dio vero, sapienza da prima dei secoli; 

è vita, santificazione, potenza, luce vera; 

da lui lo Spirito santo si è manifestato Spirito della verità, 

carisma dell'adozione, pegno della futura eredità, 

primizia dei beni eterni, forza vivifica, fonte della santità; 

ogni creatura razionale e intelligente, ricevendo da lui vigore, 

ti serve e ti innalza il perpetuo canto di gloria, 

poiché tutte le realtà ti sono servitrici. 

Te infatti lodano gli angeli, gridano l'uno e all'altro con labbra inesauste e con canti di gloria mai silenti:

Santo, santo, santo, il Signore Sabaòth; pieno è il cielo e la terra della tua gloria. 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 

Il Dio della speranza ci riempia di ogni gioia e pace nella fede,

perché abbondiamo nella speranza per la potenza dello Spirito Santo. Amen.  (cf Rm 15,13)
ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta nella concretezza di tutti i giorni, 

facendola fruttificare nella nostra vita. 

Impegniamoci a vivere la Parola ascoltata, quello che ci ha colpito di più nella meditatio, 

che abbiamo pregato nell’ oratio, 

che abbiamo vissuto come adorazione e preghiera silenziosa nella contemplatio e adesso viviamo nell’ actio
“Per quanto tempo dirò ancora: domani, domani? 

Perché non ora?”

Agostino d’Ippona


Sabato 26 novembre
Rileggiamo i testi meditati nei giorni precedenti e prendiamo un momento di dialogo con il Signore.

Chiediamo al Signore di donarci la sua luce perché possiamo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità. Prepariamoci così a iniziare il nuovo anno liturgico, partecipando alla
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Veglia di Avvento

presieduta dal nostro Vescovo

Card. Ennio Antonelli

nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore

alle ore 21.00
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